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                                                                                                              Gruppo Consiliare Partito Democratico
Tipo atto: risoluzione R01111-23
Oggetto: Per introdurre l’educazione alla sessualità nelle scuole.
Proponente: Conti Enrico, Armentano Nicola, Donata Bianchi, Mirco Rufilli, Renzo Pampaloni, Laura Sparavigna
(ai sensi dell’articolo 42 del Regolamento del Consiglio Comunale)
IL CONSIGLIO COMUNALE
Visto le recenti violenze perpetrate a Caivano e a Palermo ai danni di giovani donne da parte di adolescenti fra cui anche dei minorenni;
Rilevato dai dati della questura di Firenze l’aumento di casi di detenzione di materiale pedo pornografico con autori minorenni;
Constatato la crescita sotto nuove forme di una cultura misogina, maschilista, segno di una vera e propria regressione culturale, di una reazione ai processi di emancipazione e liberazione femminile, in un contesto più generale in cui riemerge in grande stile la violenza individuale e del gruppo e la sopraffazione come linguaggio e disvalore di fondo nelle relazioni sociali;
Accertato il degrado ambientale ed urbanistico che si accompagna al profondo disagio sociale e alla povertà culturale e valoriale che caratterizza i contesti dove avvengono più spesso, ma non sempre e non solo, questi fatti; su entrambi questi aspetti inscindibilmente legati occorre fare molto di più di quanto si è fatto fino ad oggi, ma le scelte del Governo sembrano andare nel senso opposto, tagliando risorse per gli investimenti in riqualificazione urbana e in assistenza sociale; 
Considerato come diversamente da gran parte del resto d’Europa, l’Italia non ha ancora inserito l’educazione alla sessualità e all’affettività come materia obbligatoria a scuola. La questione è infatti rimandata alla volontà, e ai fondi, delle singole scuole o degli insegnanti. L’educazione alla sessualità, di fatto, è oggi in molti contesti surrogata per i giovani e i giovanissimi dalla fruizione, spesso senza alcun filtro, dei contenuti proposti dall’industria della pornografia online, il cui consumo precoce,  senza alcun controllo da parte delle famiglie, crea un corto circuito fra esperienze digitale e reali, così se un minore, come sempre più spesso accade, ha come prima visione del sesso e dell'amore i siti porno che sono impostati secondo una visione patriarcale maschilista e violenta, tenderà a riprodurre nella realtà quello che ha visto perché pensa che sia l'unica realtà possibile ma certamente non idonea a costituire un percorso di crescita verso una sessualità sana e consapevole degli adolescenti, anche quando non siano, come spesso accade, modelli violenti e sopraffattori nei confronti delle donne; 
Preso atto del ritardo del nostro Paese nell’applicazione dei principi cardine,  prevenzione, protezione, prosecuzione, sanciti dalla Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, ovvero la cosiddetta Convenzione di Istanbul firmata nel 2011 in Turchia; 
Considerato come l’ambito d’intervento prioritario non può prescindere dalla prevenzione attraverso l’educazione alla sessualità nelle scuole, nelle università e negli ambienti di lavoro;
CHIEDE
Di attivare un sistema di protezione per i minori attraverso il divieto all’accesso ai siti porno;
Istituire l’educazione sessuale obbligatoria, al consenso, all’affettività, all’emotività, ai generi, che sia veicolo della cultura del consenso in ogni scuola del Paese, che diventi un presidio di educazione sessuale, che parta dalle scuole dell’infanzia e si diffonda in ogni ordine e grado dell’istruzione come servizio continuativo per sviluppare una società libera dalle discriminazioni e che sia parte di un più ampio percorso di educazione sanitaria;
Prevedere nelle scuole e nelle università delle lezioni con esperti del settore (psicologi, rappresentanti di associazioni in difesa delle vittime di violenza, avvocati). e un forte coinvolgimento degli studenti attraverso la «peer education», formazione tra pari.
